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                                Periodico della Margherita - luglio  2003 

La Provincia festeggia (in ritardo) i dieci anni di vita 

UNA GRANDE OCCASIONE MANCATA 
I due convegni anniversari si risolvono in passerelle celebrative, mentre il Vco vive il suo 
“annus horribilis”.  Mai il tasso di coesione tra le diverse aree del nostro territorio è stato bas-
so come oggi. Al Centrosinistra si chiede un surplus di saggezza e lungimiranza.  

di Claudio ZANOTTI 

Nelle ultime settimane si sono 
tenuti due impegnativi convegni 
per celebrare  - pur con un anno 
tondo tondo di ritardo - i dieci 
anni della Provincia del Vco. Il 
primo, organizzato dall’ Ammi-
nistrazione Provinciale, si è ce-
lebrato in giugno a Stresa, con la 
presenza del sen. Andreotti; il 
secondo, promosso da “La 
Stampa”, ha riunito nella cani-
cola di luglio per un pio d’orette 
politici ed amministratori al 
Tecnoparco. Purtroppo, s’è trat-
tato di due appuntamenti mal 
riusciti: infatti, in entrambi i casi 
la manciata di ore dedicata alla 
riflessione su un decennio diffi-
cile e tormentato si è consumata 
nello sterile rito dei “saluti” e 
dei “ringraziamenti”, nella pas-

serella ad uso mediatico per il 
ceto politico locale, nel discor-
setto di circostanza, nell’ aned-
dotica da intrattenimento, nell’ 
”amarcord” rigorosamente buo-
nista. E poi, nello sfinimento dei 
generici richiami alla 
“specificità del Vco” ad una 
maggiore “autonomia”della pro-
vincia, alla coesistenza di indu-
stria e turismo, all’unità e tripo-
larità del territorio, alla 
“riconquista” dei Comuni del 
Cusio e del Verbano che tra ‘90 
e ‘91 scelsero Novara. 

 

Eppure le celebrazioni anni-
versarie sono cadute proprio al 
termine  dell’ “annus horribilis” 
del Vco. Quello durante il quale 
s’è consumata la spaccatura ver-

ticale tra Cusio, Verbano e Os-
sola sulla questione ospedaliera; 
s’è toccato il punto più basso da 
otto anni in qua nel settore turi-
stico; s’è affrontato a colpi di 
clava referendaria (voto su 
“Acetati”) il delicatissimo rap-
porto tra occupazione, industria 
e ambiente; si è sancito il falli-
mento del Piano Provinciale Ri-
fiuti voluto dalla Giunta Guar-
ducci; si è assistito al riemergere 
delle spinte campanilistiche e 
localistiche che già avevano 
messo a rischio tra il 1990 e il 
1992 l’allora neonata provincia; 
si è manifestato un pericoloso 
indebolimento della coesione 
politica delle coalizioni (rottura 
tra Lega e Cdl, guerriglia ende-
mica tra An e Forza Italia) e dei 
singoli partiti. In una parola, so-
no deflagrate spinte centrifughe 
e autodistruttive, che rischiano 
di dissolvere velocemente il pa-
trimonio di coesione, di siner-
gie, di unità, di equilibrio che 
tanto faticosamente era stato co-
struito nell’arco di decennio. 

 

Ma di tutto ciò nei due conve-
gni non si è parlato. La scelta di 
omissivo silenzio non deve però 
stupire: la regìa delle celebrazio-
ni è stata saldamente nelle mani 
dagli esponenti politici del Cen-
trodestra, la cui presenza al ta-

(Continua a pagina 2) 
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 Forza Italia vuole un “quarto ponte”. Ma sa-
rebbe solo un “doppione” del Plusc. 

 Dopo l’incendio Betteo: il problema delle indu-
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monico del territorio. 
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volo degli organizzatori, al po-
dio dei relatori, nella “scaletta” 
degli interventi concordati e 
nella platea da “nomenclatura” 
risultava pervasiva, totalizzante 
e anche un poco imbarazzante. 
E siccome il Centrodestra oggi 
detiene nel Vco tutte le cariche 
di maggior prestigio istituziona-
le e amministrativo, un’analisi 
realistica (e dunque spietata) 
della delicatissima situazione in 
cui si trova il Vco si sarebbe 
tradotta in un altrettanto realisti-
co e spietato atto d’accusa dell’ 
inadeguatezza di una classe po-
litica che non è in grado di go-
vernare le difficoltà del nostro 
territorio, pur godendo di una 
concentrazione di posti, cariche, 
potere e responsabilità mai pri-
ma d’ora realizzatasi. 

 

La politica non si può ridurre 
ad annunci mirabolanti o a pas-
serelle mediatiche; né può un 
comunicato-stampa al giorno 
trasformare il tran tran dell’or-
dinaria amministrazione in 

evento straordinario. In questi 
anni la Provincia sta pagando 
un prezzo elevatissimo all’ap-
prossimazione e alla superficia-
lità dei propri amministratori: 
qualche opera pubblica “a piog-
gia” finanziata con i fondi stata-
li delle Olimpiadi invernali 
2006 non compenserà il gravis-
simo arretramento che la nostra 
provincia ha sperimentato su 
questioni fondamentali come i 
servizi sanitari e ospedalieri, la 
pianificazione territoriale, le 
politiche ambientali e dei rifiuti, 
lo sviluppo turistico. Da quattro 
anni il Centrodestra governa il 
Vco e in questi quattro anni il 
tasso di coesione e di unità del 
territorio è ritornato ai livello 
del 1991-1992, azzerando lo 
sforzo compiuto dall’Assem-
blea Costituente tra ‘92 e ‘95 e 
dall’ Amministrazione provin-
ciale di Centrosinistra  tra il ‘95 
e il ‘99.  

 

Ecco perché l’occasione del 
decennale avrebbe potuto essere 
l’occasione per invertire una 

tendenza al “cupio dissolvi” che 
rischia di condizionare pesante-
mente le elezioni del prossimo 
anno. Così non è stato. E ora 
tocca al Centrosinistra offrire - 
come è sempre accaduto nei 
momenti (e non sono stati po-
chi!) di grande difficoltà - il 
contributo di saggezza, lungimi-
ranza ed equilibrio che, a partire 
dalle elezioni del 2004, salvi il 
Vco da un declino che non me-
rita. 

(Continua da pagina 1) 

I forti contrasti che in questi 
mesi sono riemersi tra ammini-
stratori e politici delle tre sub-
aree del Vco non promettono 
nulla di buono per il futuro del-
la nostra provincia. Eppure nei 
dieci anni trascorsi dall’ istitu-
zione della nuova provincia si 
sono fatti, seppur faticosamen-
te, importanti passi verso una 
progressiva armonizzazione del 
territorio, che la scarsa lungimi-
ranza politica del Centrodestra 
ha in buona misura vanificato 
con le scelte imposte soprattutto 
in materia sanitaria.  

 

È dunque indispensabile in-
vertire il più rapidamente possi-
bile questa tendenza, facendo sì 
che le realtà urbane del Vco 
tornino a cantare in coro, attra-

verso il recupero della tradizio-
ne politico-amministrativa so-
vracomunale e le nuove occa-
sioni che offre la più recente 
normativa in materia di organiz-
zazione dei servizi pubblici 
locali. Le città del Verbano, del 
Cusio e dell’Ossola hanno co-
nosciuto momenti di grande 
collaborazione: negli anni ‘70 e 
‘80 è stato addirittura pensato e 
approvato un Piano Regolatore 
Intercomunale che aveva l’am-
bizione di organizzare armoni-
camente lo sviluppo urbanistico 
dell’intera conurbazione che si 
stende tra Verbania e Omegna.; 
si pensi poi alle grandi politiche 
comuni in tema di raccolta e 
smaltimento dei rifiuti, con ri-
sultati che ci proiettano ai verti-
ci dell’eccellenza nazionale; 

oppure alle politiche sovraco-
munali per la gestione del ciclo 
idrico; e ancora alla capillare 
rete di Trasporto Pubblico Lo-
cale che i Comuni quasi 
trent’anni fa organizzarono at-
traverso l’Aspan e ancora oggi 
gestiscono con Vco Trasporti; o 
alle sinergie innescate da Saia 
nella realizzazione di aree indu-
striali e artigianali. 

 

E oggi la recentissima nor-
mativa regionale in materia di 
rifiuti, con i due Consorzi Ob-
bligatori di raccolta e il Consor-
zio unico Provinciale per lo 
Smaltimento, chiede ai Comuni 
del Vco di guardare alle molte e 
importanti ragioni di unità e di 
collaborazione, ridimensionan-
do drasticamente la sterile esa-
sperazione localistica di que-
st’ultimo anno. È tempo di ri-
scoprire la storia migliore del 
Vco. 

IMPARIAMO A  
CANTARE IN CORO 

 

di Giuseppe GRIECO 
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Una riflessione sulle 
condizioni della nostra 
dotazione di infrastrutture 
viabilistiche trae origine dalla 
specificità del territorio 
provinciale che, come noto, 
si basa su due direttrici 
fondamentali: l'asse Nord-
Sud (Domodossola, confine 
provinciale) ed Est-Ovest 
(confine di Stato, Cannobio, 
Verbania, Omegna) e che 
vede come grande area di 
snodo i territori dei comuni di 
Verbania e di Gravellona.  
Per quanto riguarda 
l'accessibilità dell'area 
provinciale, i collegamenti a 
scala internazionale, 
nazionale ed interregionale 
sono rappresentati dal 
trasporto aereo con lo scalo 
Malpensa 2000, dagli assi 
ferroviari Nord-Sud 
Domodossola-Novara-Torino 
e Domodossola-Milano, dal 
tracciato autostradale 
dell'A26 e dal servizio della 
società Navigazione Lago 
Maggiore Laveno-Verbania.  
La capacità di incidere 
rapidamente ed in modo 
sensibile sul sistema 
infrastrutturale diventa, 
come ovvio, azione 
strategica e prioritaria per 
uno sviluppo completo e 
sostenibile del territorio 
provinciale. 

 

Analizzando, quindi, 
l'effettiva consistenza e 
qualità di questi 
macrosistemi di 
collegamento si segnala 
quanto segue: l'accessibilìtà 
all'aeroporto di Malpensa, ad 
oggi, è sostanzialmente 
garantita da mobilità privata 
su gomma: sarebbe quindi 
auspicabile un servlzìo di 
collegamento pubblico, 
sufficientemente elastico, per 
garantire l'effettiva domanda 
di collegamento privato 

(turismo/lavoro); la linea 
ferroviaria risulta ancora 
carente rispetto alle effettive 
esigenze ed alla sua 
potenzialità: in particolare, il 
collegamento Domodossola- 
Verbania-Milano, per 
tipologia di convogli e piano 
orario, non pare affatto 
adeguata alla domanda di 
mobilità espressa dagli utenti 
della provincia;analogamente 
i collegamenti verso Novara 
e Torino, ad oggi, risultano 
ancora più carenti per tempi 
di percorrenza e frequenza 
dei convogli. 

 

L'asse Est-Ovest, invece, 
risente di problemi strutturali 
di soluzione più difficoltosa. 
Il sistema del ferro non 
presenta soluzioni realistiche, 
se non attraverso l' 
integrazione del servizio con 
tipologie di collegamento 
pubblico che si "aggancino" 
alla tratta Omegna-
Gravellona, con direzione 

successiva Verbania- 
Cannobio-Svizzera. I sistemi 
di trasporto su gomma 
privati trovano soluzione di 
continuità con lo svincolo 
dell'A26 e del futuro svincolo 
con la variante all'abitato di 
Omegna. La variante alla 
strada statale 34 dell'abitato 
di Verbania ed i by-pass degli 
abitati di Oggebbio, Cannero 
e Cannobio, sconteranno 
tempi molto lunghi di 
realizzazione e comunque 
non consentiranno particolari 
velocità di scorrimento: si 
suggerisce quindi una 
riflessione sulla possibilità 
d’istituire un sistema 
integrato dei trasporti che 
privilegi il trasporto pubblico 
su gomma e su acqua, in 
particolare collegando in 
modo frequente e coordinato 
le stazioni ferroviarie di 
Omegna, Gravellona, 
Verbania, ma anche, per 
accentuare la velocità della 
tratta Verbania-Milano 
(convogli veloci, CIS, ecc.), 
con le stazioni di Baveno e 
Stresa; si concorda 
sull'ipotesi di realizzazione di 
un secondo movicentro 
presso l'attuale approdo di 
Verbania-Intra, per sostenere 
la mobilità pubblica da e per 
la Lombardia, ma in 
particolare da e per la 
Svizzera, valorizzando 
velocità e coordinamento 
degli orari in favore, ad 
esempio, dei lavoratori 
frontalieri, quindi con 
attenzione verso gli scali di 
Ghiffa, Cannero e Cannobio. 

 

Rispetto all'ambito 
cittadino di Verbania, 
l'esistenza di servizi 
intercomunali e 
sovracomunali all'intemo del 
proprio centro abitato, 

(Continua a pagina 7) 

I grandi nodi viablistici di Verbania e del Verbano-Cusio-Ossola 
 

TRASPORTI, INFRASTRUTTURE,  
MOBILITÀ: UN PIANO PER CRESCERE 

 

di  Giuseppe GRIECO 

“Risulta ormai 
necessario riformulare 
l'offerta del trasporto 

pubblico urbano sia in 
termini di frequenza 

delle corse per i percorsi 
principali (in particolare 

la Omegna-Verbania) 
che di progettazione, 

ipotizzando un servizio di 
bus a chiamata (o taxi-

bus) che consenta di 
raccogliere la domanda 

di mobilità, in particolare 
nell'area collinare ed a 

servizio di alcuni ambiti 
cittadini, ma soprattutto 

quella verso le aree a 
maggiore concentrazione 

lavorativa”  
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SANITÀ 

 

E’ una questione fondamen-
tale e dirimente, imposta dai 
diecimila Verbanesi nel Refe-
rendum di aprile che hanno 
detto  “NO” all’ospedale uni-
co provinciale a Piedimulera 
e al Piano Aress.  Il Centrosi-
nistra sosterrà– in alternati-
va alla Casa delle Libertà - il 
mantenimento del 
“Castelli” come ospedale 
pubblico generale e si op-
porrà alla vendita a privati 
della struttura. 
 
INDUSTRIA, AMBIENTE 

E TERRITORIO 
 

Si riconosce che la presenza 
di industrie nel tessuto citta-
dino ha segnato lo sviluppo 
economico di Verbania sin 
dall’’8OO, ed in maniera par-
ticolare dagli anni ‘30 del se-
colo scorso. Oggi lo scenario 
socio-economico e produttivo 
è radicalmente cambiato, ma 
l’equilibrata convivenza di 
attività industriali, commer-

ciali, terziarie e turistiche co-
stituisce un punto di forze 
imprescindibile. Si respinge 
pertanto la speculazione poli-
tico-elettorale di chi invoca la 
chiusura immediata degli sta-
bilimenti presenti in città e si 
conferma la politica della 
graduale ricollocazione 
delle industrie così come 
prevista dal Piano Regolato-
re, politica che negli ultimi 
quindici anni ha permesso la 
progressiva destinazione di 
aree già industriali a nuovi 
utilizzi. 
 

VIABILITA’ E  
VIVIBILITA’ URBANA 

 

Il Terzo Ponte e la fluidifi-
cazione del traffico garantito 
dalle “rotonde” assicurano un 
sostanziale e radicale miglio-
ramento della viabilità tra 
Pallanza e Intra, che si distri-
buirà su tre direttrici 
(litoranea, via Rossa, viale 
Azari). Sarà dunque necessa-
rio perseguire l’ultimo e più 

ambizioso, cioè la realizzazio-
ne della Circonvallazione 
di Verbania con ingresso a 
Fondotoce, uscita a Ghiffa e 
svincoli in entrata e uscita 
per la città alla Colonia Mot-
ta, Renco e Possaccio.  Da 
realizzare in quattro lotti fu-
zionali, la nuova Circonvalla-
zione consentirà non solo 
l’attraversamento “puro” del-
la città senza congestionare la 
litoranea (18% del traffico), 
ma anche l’entrata e l’uscita 
da Verbania  (20% del traffi-
co); il restante 62% del flusso 
veicolare (spostamenti inter-
ni alla città) sarà così più age-
volmente assorbito dai tre 
ponti sul S. Bernardino e da 
grandi assi di viabilità inter-
na. Pienamente coerente con 
questo disegno è la proposta - 
già rilanciata su questo perio-
dico - di estendere la pedo-
nalizzazione del Centro 
Storico di Intra alla piazza S. 
Vittore, alla parte alta dell’o-
monima via, a via XXV aprile 
e a via De Bonis.  La riconse-

Elezioni Comunali 2004: idee-forza per un Programma.  

LA MARGHERITA PER VERBANIA 

Dopo dieci anni di intenso lavoro e di grandi realizzazioni, è tempo che il Centrosinistra si at-
trezzi dal punto di vista progettuale e programmatico per chiedere all’elettorato verbanese una 
conferma della fiducia accordata all’Ulivo nel 1995 e nel 1999. La Margherita propone al con-
tributo dei suoi lettori i primi materiali per un Programma di ciclo amministrativo. 

Sono ormai maturi i tempi per  iniziare a dare concretezza al programma con il quale il Cen-
trosinistra si presenterà nella primavera prossima al giudizio dei Verbanesi per l ’elezione di 
Sindaco e del Consiglio Comunale. Si tratta di un compito non facile. In questi dieci anni di 
governo il Centrosinistra ha realizzato gran parte delle migliori intuizioni progettuali elaborate 
nell’arco di più decenni dai grandi partiti popolari cittadini (Dc, Pci, Psi): il terzo ponte, la 
grande passeggiata a lago, il nuovo Piano regolatore, la raccolta differenziata dei rifiuti, il 
porto turistico, i nuovi lungolaghi, il recupero urbanistico ed edilizio dei centri storici, la razio-
nalizzazione della viabilità interna. Lo sforzo straordinario prodotto dalla Giunta Reschigna 
dal ‘95 ad oggi  ha assorbito le forze migliori della coalizione nella realizzazione di un gran 
numero di opere e servizi,  discapito di una approfondita riflessione tesa a individuare le 
grandi direttrici di sviluppo di Verbania per i prossimi 10/15 anni. E’ tempo ora di produrre 
questo sforzo di progettazione di lungo respiro, facendo tesoro del lavoro sinora realizzato e 
proponendo soluzioni innovative e inedite alle nuove sfide che l’incessante mutare della città 
impone. In una parola, coniugare in sintesi equilibrata continuità e innovazione, per ottenere 
ancora la fiducia della maggioranza dei Verbanesi. Ecco allora un primo canovaccio di idee-
forza, intorno alle quale accogliere i suggerimenti che partiti, movimenti, associazioni e sin-
goli cittadini vorranno proporre. 
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gna della città ad una frui-
zione ciclopedonale dovrà 
passare per alcune scelte 
qualificanti: la prosecuzione 
della pista ciclabile e pedo-
nale dalla “Costa Azzurra” a 
Suna; la connessione della 
passeggiata pedonale e cicla-
bile da Villa Maioni e dall’A-
rena al parco Cavallotti; l’e-
stensione e la cucitura senza 
soluzione di continuità dei 
percorsi ciclopedonali dal 
lago verso l’interno (S. An-
na, Intra Alta, Renco…). 

 
TURISMO 

 

Nel prossimo quinquennio 
bisognerà verificare conclu-
sivamente se e a quali condi-
zioni la città potrà recupera-
re a piena fruizione turistica 
le due grandi strutture di-
smesse dell’Eden e della Co-
lonia Motta, il cui recupero 
rappresenterebbe un vero 
salto di qualità (e di quanti-
tà) dell’offerta turistica citta-
dina. Avendo orami il Co-
mune fatto la sua parte 
(porto turistico, Arena, bal-
neabilità delle spiagge, piste 
ciclo-pedonali, recupero 
escursionistico del Fondo 
Toce e del Monterosso, nuo-
vo Piano Regolatore), è ne-
cessario ora orientare in si-
nergia le risorse di alberga-
tori, commercianti ed enti 
publici come la Regione, la 
Provincia e (di fatto) il Di-
stretto Turistico per impedi-
re che il grande sforzo com-
piuto in questi anni sia vani-
ficato da visioni miopi e par-
ticolaristiche. 

(prima parte) 

Il Consiglio Comunale ha ap-
provato a metà luglio in via de-
finitiva il Piano Regolatore Co-
munale. Si tratta di un risultato 
di grande importanza, atteso da 
oltre dieci anni; ora il documen-
to sarà inviato in Regione per 
l’approvazione definitiva e si 
può supporre che tra qualche 
mese diventerà operativo.  

 

Nel tentativo ostruzionistico 
di bloccare i lavori del Consi-
glio, al voto finale non hanno 
partecipato Forza Italia e AN, 
che hanno poi attaccato violen-
temente la Presidente del Consi-
glio, Donata Idi, per avere co-
munque permesso la votazione 
del documento.  Accuse prive di 
fondamento e persino offensive, 
cui la Margherita ha risposto 
esprimendo piena solidarietà 
alla Presidente Idi, che ha inve-
ce esercitato con grande equili-
brio il ruolo assegnatole, che è 
quello di garantire i lavori dell’ 
Assemblea quando essa risulta 
regolarmente costituita, consen-
tendo ai Consiglieri di esercitare 
il propri compiti.  

 

Le Destre speravano invece, 
abbandonando la seduta, di far 
mancare il numero legale: 
“escamotage” usato sempre più 
spesso, che rivela una scarsissi-
ma attitudine al confronto e una 
deliberata volontà di bloccare il 
lavoro del Consiglio, soprattutto 
quando in discussione vi sono 

questioni fondamentali per la 
città come appunto il Piano Re-
golatore, che il Centrosinistra ha 
saputo portare a compimento in 
coerenza con gli impegni assunti 
quattro anni fa con l’elettorato.  

 

La Destra invece non è mai 
riuscita a portare nessun contri-
buto al dibattito di questi anni, 
limitandosi alla strumentale spe-
culazione di eventi, come quelli 
di Betteo e Acetati, che richie-
derebbero un approccio ben più 
articolato e lungimirante. D’al-
tra parte, la pochezza politico-
amministrativa della CdL verba-
nesi ha avuto modo di risaltare 
in questi anni di sterile opposi-
zione, che non ha mai saputo 
offrire un organico “progetto di 
città” alternativo a quello elabo-
rato e realizzato dal Centrosini-
stra. Ed in particolare sulle par-
ticolare sulle problematiche ur-
banistiche il silenzio della Casa 
delle Libertà è stato davvero as-
sordante, a conferma di un’im-
preparazione generalizzata che 
le Destre stanno faticosamente 
cercando di nascondere tirando - 
“ad alzo zero” ma sempre fuori 
mira - con la Giunta Reschigna. 

An, Lega e Forza Italia non hanno votato 

SÌ AL PIANO REGOLATORE 

Approvato un documento fondamentale per una gestione equi-
librata dello sviluppo della città. Le Destre attaccano il Presi-
dente del Consiglio Comunale, cui va la solidarietà della Mar-
gherita verbanese. 

L’elaborazione del programma del Centrosini-
stra per le “Comunali” di Verbania è aperta a 
tutti i nostri lettori. Proposte e suggerimenti 
possono essere inviati a: 
- Circolo della Margherita “Iginio Fabbri”, via 
Rigola 27, 28921 Verbania. 
- indirizzo e-mail: margheritavco@libero.it 
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La rapida realizzazione del 
terzo ponte sul S. Bernardino 
evidentemente non garba ai for-
zisti locali che, pur di svilire la 
portata della nuova infrastruttu-
ra, hanno sostenuto a più riprese 
che per Verbania non è impor-
tante il “terzo”, quando il 
“quarto” ponte. Da costruire  - 
così almeno par di capire - tra 
via Olanda e via XXIV Maggio, 
in modo tale da dotare la città di 
una “circonvallazione inter-
na” (?) che decongestioni il traf-
fico da attraversamento oggi co-
stretto sulla litoranea. 

 

L’idea è davvero sorprenden-
te e priva di ragionata sostenibi-
lità sia urbanistica, sia viabilisti-
ca. Per non parlare della presso-
ché impossibile sostenibilità 
economica: se il ponte oggi in 
costruzione (veicolare leggero) 
avrà un costo finale vicino ai 2 
milioni di euro, un ponte su via 
XXIV maggio costerà  non me-
no del doppio: basti considerare 
la grande distanza tra le due 
sponde del fiume e gli imponen-
ti lavori di raccordo che sareb-
bero necessari sia su via Olanda 
che sulla riva intrese. 

 

Forza Italia sostiene che il 
ponte su via XXIV Maggio ren-
derebbe possibile una sorta di 
percorso alternativo (al lungola-
go, si presume) per quanti attra-
versano la città: una circonvalla-
zione interna, in attesa di quella 
che - partendo da Fondotoce, 
bucando con un tunnel il Monte-
rosso, attraversando in galleria 
artificiale Intra alta, superando il 
S. Giovanni prima di percorrere 
in galleria la collina di Zoverallo 
e rientrare sulla statale 34 all’al-
tezza di Ghiffa - dovrebbe 
(quando?) risolvere in radice la 
congestione veicolare della no-
stra città. Ma Forza Italia di-

mentica che il collegamento vei-
colare interno “alto” tra Pallanza 
e Intra già esiste e si trova a soli 
cento metri dall’auspicato ponte 
forzista: è il ponte del Plusc, che 
con le due azzeccate rotonde in 
sponda sinistra del S. Bernardi-
no ha reso fluido e scorrevole 
una viabilità davvero difficile 
fino a un paio d’anni fa. E tra 
pochi mesi, con il Terzo Ponte 
in esercizio, i flussi veicolari si 
distribuiranno naturalmente tra 
il ponte a lago, quello di S. An-
na e quello del Plusc, allegge-
rendo di molto la congestione 
veicolare e migliorando la 
“permeabilità” tra gli abitati di 
Pallanza e Suna e quelli di Intra, 
Trobaso, Renco e la collina.  
Non si capisce quindi perché 
Forza Italia sostenga la necessità 
di costruire - spendendo tra gli 8 
e i 10 miliardi di vecchie lire - 
un colossale ponte che altro non 
sarebbe che un doppione del 
ponte del Plusc.  

 

D’altra parte, non regge nep-
pure l’idea - assai confusa - di 
circonvallazione interna rilan-
ciata da qualche forzista. Eppure 
già nei primi anni ’80 la circon-
vallazione interna era stata stu-
diata e proposta  dalla Giunta 
Pci-Psi. La soluzione di allora 
comportava non solo la costru-
zione del ponte su via XXIV 
Maggio (pensato allora come 
alternativo al vecchio ponte del 
Plusc), ma tutto un nuovo  trac-
ciato con tunnel sotto il Monte-
rosso a Suna e attraversamento 
di Intra attraverso il raddoppio 
per sopraelevazione (o galleria) 
di via XXIV Maggio e via Gio-
vanni Bosco. Un’idea provoca-
toria e suggestiva, le cui struttu-
rali debolezze la Dc mise però 
subito in evidenza: tanto che tra 
l’88 e il’90 prese forma l’attuale 
proposta di circonvallazione in-

termedia, richiamata all’inizio 
di questo articolo, considerata 
meno traumatica e invasiva del-
la circonvallazione interna e più 
utile alla città della cosiddetta 
circonvallazione esterna 
(Fondotoce-Bieno-Santino-
galleria sotto Unchio-Trobaso-
Possaccio-galleria sotto Zove-
rallo) che pure era stata sottopo-
sta alla valutazione del Consi-
glio Comunale. 

 

Purtroppo la proposta forzista 
di quarto ponte, rilanciata per 
tentare di ridimensionare la por-
tata storica del costruendo terzo 
ponte su via Rossa, rivela non 
solo un’intrinseca debolezza 
progettuale (la costosa inutilità 
del ponte-doppione), ma anche 
una preoccupante assenza di 
memoria storica del dibattito 
politico e amministrativo di que-
sta città in anni ancora abbastan-
za recenti e su  problematiche 
urbanistiche e viabilistiche di 
grande portata. E’ proprio in 
questi casi che un partito come 
Forza Italia dimostra tutta l’ina-
deguatezza di un personale poli-
tico nato una manciata di anni fa 
senza radicamento territoriale e 
amministrativo e senza quel pa-
trimonio pluridecennale di pas-
sione civile, di elaborazione pro-
gettuale e di confronto dialettico 
che sono oggi le credenziali più 
autorevoli della coalizione di 
Centrosinistra. 

Forza Italia propone un “quarto ponte” su via XXIV Maggio 

UN DOPPIONE DA 10 MILIARDI 

Una proposta nata per svilire la portata storica del Terzo Ponte voluto dal Centrosinistra, fa-
cendo confuso riferimento ad un’ipotetica “circonvallazione interna”. Ma Forza Italia, partito 
mediatico e senza memoria, non ricorda il dibattito di vent’anni fa. 

di Claudio ZANOTTI 
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Sono orami sostanzialmente 
conclusi gli imponenti lavori di 
ristrutturazione e ampliamento 
dell’Istituto “Maurizio Muller” 
di Intra, che sono stati resi pos-
sibili dallo sforzo congiunto di 
enti pubblici (Regione), impre-
se (Banca di Intra), privati e, 
soprattutto, dall’azione di auto-
finanziamento mediante aliena-
zione di beni patrimoniali di 
proprietà dell’istituto stesso. Ed 
ora quella che per molti decen-
ni è stata la “casa di riposo” per 
gli anziani di Intra, conosce 
una vera e propria rigenerazio-
ne strutturale e gestionale, cui 
il Consiglio di Amministrazio-
ne sta lavorando per dare respi-
ro, continuità e solide prospetti-
ve di sviluppo. 

 

L’elemento caratterizzante 
della rinnovata struttura  è cer-
tamente la realizzazione della 
cosiddetta “residenza assisten-
ziale flessibile” (Raf), articola-
ta in due moduli di 20 posti-
letto ciascuno. La Raf è stata 
infatti pensata per offrire ospi-
talità e qualificata assistenza ad 
anziani in condizioni di parzia-
le autosufficienza, ma non an-
cora gravemente compromessi 
dal punto di vista sanitario. 
Purtroppo però la nuova 
“residenza flessibile” rischia di 
restare largamente sottoutiliz-
zata a causa delle rilevanti dif-
ficoltà incontrate dagli ammini-
stratori dell’Istituto nel portare 
a buon fine il convenzionamen-
to dei posti-letto con l’Asl 14. 
L’ottenimento della convenzio-
ne con l’Asl è infatti di fonda-
mentale importanza per rendere 
economicamente accessibili i 
posti-letto all’utenza potenzia-
le. Il costo complessivo di de-
genza nella Raf sia aggira sui 
1.500 € mensili, in considera-
zione del fatto che i livelli di 

assistenza socio-assistenziale e 
sanitaria (medica e paramedica) 
previsti dalla normativa vigente 
sono particolarmente elevati. In 
caso di convenzionamento con 
l’Asl, il costo del ricovero po-
trebbe essere sostenuto per me-
tà dall’assistito e dei suoi fami-
liari e per l’altra metà dal servi-
zio sanitario nazionale, e dun-
que dall’Asl. In questo caso le 
cifre a carico del ricoverato 
(700/800 €/mese) potrebbe es-
sere più agevolmente sostenute, 
rendendo effettivamente utiliz-
zabile un servizio che, in caso 
contrario, incontrerebbe grandi 
difficoltà proprio a causa del 
costo di degenza. 

 

Tenuto conto che la recente 
“finanziaria regionale” ha stan-
ziato risorse per estendere e 
migliorare l’assistenza alle per-
sone non autosufficienti, non 
dovrebbe essere difficile strap-
pare all’Asl 14, i cui bilanci 
sono da anni in cronica soffe-
renza, l’impegno a convenzio-
narsi con il “Muller” per un nu-
mero congruo di posti-letto, 
dotando la nostra città di un 
servizio lungamente atteso.Non 
va infatti dimenticato che la 
recente apertura della nuova 
struttura per non autosufficienti 
nei locali ristrutturati del “San 
Rocco” (40 posti-letto) è coin-
cisa con la chiusura di altrettan-
ti posti-letto all’Eremo di 
Miazzina. E il Muller rischia di 
rimanere inutilizzato. 

unitamente alla caratteristiche 
morfologiche del territorio, 
impongono soluzioni di 
mobilità particolarmente 
elastiche ed innovative.  Se i 
numeri non depongono a 
favore di servizi di car-shering 
o car-pooling, a meno di una 
particolare attenzione verso il 
settore turistico (mancano sul 
territorio agenzie qualificate di 
noleggio auto), risulta ormai 
necessario riformulare l'offerta 
del trasporto pubblico urbano 
sia in termini di frequenza 
delle corse per i percorsi 
principali (in particolare la 
Omegna-Verbania) che di 
progettazione, ad esempio 
ipotizzando un servizio di bus 
a chiamata (o taxi-bus) che 
consenta di raccogliere la 
domanda di mobilità, in 
particolare nell'area collinare, 
a corona della città ed a 
servizio di alcuni ambiti 
cittadini, ma soprattutto quella 
verso le aree a maggiore 
concentrazione lavorativa 
(aziende pubbliche/private, 
area Tecnoparco o zone 
industriali in genere). 

(Continua da pagina 3) Il “Muller” chiede all’Asl 14 una convenzione 

 

40 POSTI-LETTO PER ANZIANI 

Moderni ed efficienti, sono ormai pronti per essere utilizzati. 
Ma se l’Asl non interviene, rischiano di rimanere sottoutilizza-
ti. Eppure in Regione i soldi ci sono. 

di Romano MALAVASI 
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L’incendio dei primi giorni di 
luglio alla “Betteo rottami” ha 
rinfocolato le polemiche sulla 
presenza nel tessuto cittadino 
di attività industriali. Alla De-
stra (An e Forza Italia “in pri-
mis”) non è parso vero avviare 
una feroce speculazione politi-
ca contro il Centrosinistra ver-
banese, spostando spregiudi-
catamente l’ attenzione dal 
caso “Betteo” al caso “Acetati-
Italpet”, quasi a volersi pren-
dere una rivincita per la sono-
ra batosta del Referendum 
dello scorso novembre. 

 

E’ necessario allora fare un 
po’ di chiarezza. Tutto devono 
sapere che le autorizzazioni 
tecniche e ambientali grazie 
alle quali sia Betteo, sia Aceta-
ti sia Italpet operano, sono di 
competenza della Provincia del 
Vco. Che è da quattro anni 
governata proprio da Forza 
Italia e An, gli stessi partiti 
che a Verbania sono tornati a 
invocare la chiusura delle fab-
briche. Il Centrodestra ha re-
sponsabilità colossali in ma-
terie e non può fingere di 
ignorare a Verbania quello che 
gli stessi uomini della CdL 
stanno facendo in Provincia. 
Se Acetati e Italpet hanno 
trattato le acque di scarico 
con le acque di processo è 
perché l’Assessorato all’Am-
biente della Provincia (guidato 
da An) non ha voluto o saputo 
imporre un regime più severo 
e rigoroso di depurazione; se 
la “Betteo” gestisce in centro 
città uno stoccaggio così im-
ponente di rifiuto eterogeneo 
è perché lo stesso Assessorato 
all’ Ambiente ha rilasciato le 
autorizzazioni ai sensi del de-
creto Ronchi. Dunque, se le 
aziende presenti nel sito ex 
Montefibre operano come 
operano, la responsabilità tec-
nica, politica e amministrativa 
è esclusivamente della Provin-

cia del Vco 

 

Secondo. Si imputa al Comu-
ne di avere mantenuto a de-
stinazione industriale le aree 
ex Montefibre dopo la chiusu-
ra definitiva a metà degli anni 
‘80 del colosso chimico. Fu, 
quella, una scelta imposta da-
gli eventi. Partiti, sindacati e 
istituzioni regionali e nazionali 
si mobilitarono allora per sal-
vare una presenza industriale 
che dava lavoro a centinaia di 
persone; e, grazie alla corale 
mobilitazione di un’intera città, 
si ottenne l’intervento della 
Gepi, che rese possibile il rein-
sediamento produttivo di Ace-
tati e Italpet. Nessuno, neppu-
re quello che oggi è il deputa-
to locale di An, si oppose. Ora 
forse la città avverte meno 
l’emergenza occupazionale, 
anche perché i posti di lavoro 
di Acetati e Italpet sono assi-
curati; ma è bastato che que-
sta sicurezza si incrinasse 
(chiusura egli impianti a no-
vembre, nell’imminenza del 
referendum) per risvegliare 
immediatamente una sensibili-
tà che è profondamente radi-
cata nei Verbanesi.  

 

Chi oggi vocifera con super-
ficialità di immdiata 
“delocalizzazione” delle fabbri-
che, di chiusura degli impianti, 
di eliminazione della presenza 
produttiva e industriale a Ver-
bania dimostra grave inade-
guatezza amministrativa e ri-
vela un’intenzione demagogica 
e strumentale. La città ha bi-
sogno di un’economia diversi-
ficata ed equilibrata e soprat-
tutto ha bisogno di una classe 
politica che ne conosca la sto-
ria. Il processo di riconversio-
ne e riutilizzo dell’area ex 
Montefibre è iniziato una doz-
zina di anni fa e proseguirà 
con gradualità nei prossimi 
anni, fino a quando gli spazi 
consegnati settant’anni fa alla 

grande industria chimica non 
saranno completamente ricon-
vertiti a funzioni più coerenti 
con le mutate esigenze della 
città. E in questa direzione si 
muovono le previsioni del Pia-
no Regolatore appena appro-
vato. 

 

Le soluzioni drastiche  dema-
gogicamente invocate dopo 
l’incendio “Betteo” non tengo-
no in alcun conto del molto 
cammino fatto dal 1987 ad 
oggi e non hanno alcuna pos-
sibilità di realizzarsi. An e For-
za Italia pensino piuttosto a 
svolgere al meglio i compiti di 
autorizzazione e controllo che 
sono già  oggi nelle mani dei 
loro uomini in Provincia. E’ 
questo il contributo più signifi-
cativo che la città attende dai 
propri amministratori provin-
ciali. 

Polemiche rinfocolate dopo l’incendio alla “Betteo” 

 

INDUSTRIE IN CITTA’: ATTO SECONDO 

Le Destre tornano demagogicamente a invocare la chiusura delle fabbriche, ma è proprio la 
Provincia (governata da An e F.I.) ad avere le maggiori responsabilità su autorizzazioni e con-
trolli. La “delocalizzazione” delle industrie è un processo già in atto da oltre dieci anni, desti-
nato a proseguire. Ma nella logica di una saggia ed equilibrata gradualità. 


